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Norme & Tributi

prendendo l’esempio sopra ripor-
tato, al lavoratore di avere un bu-
dget spendibile in welfare pari a 
1.150 euro netti contro gli 863 euro 
netti del premio in denaro. Anche 
considerando la perdita della de-
trazione d’imposta del 19% sui 
1.150 euro, pari a 218,50 euro, il 
beneficio netto per coloro che 
convertono il premio in welfare 
sarebbe pari a 931,5, contro gli 863 
circa di chi ha ricevuto il premio in 
denaro. In questo secondo caso, 
quindi, il contributo “on top” alla 
conversione consente al dipen-
dente un maggiore potere d'ac-
quisto netto di 68,5 euro rispetto 
al premio erogato in denaro. 

Alla luce di quanto rappresen-
tato, emerge chiaramente quanto 
diventi ancora più rilevante, per i 
lavoratori, avere consapevolezza 
di quali sono gli oneri detraibili e 
deducibili tra i servizi di welfare 
aziendale, e per i datori di lavoro, 
valutare eventuali contributi alla 
conversione in welfare.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Diego Paciello

L’articolo 1,  comma 63, della legge 
di Bilancio 2023 ha stabilito la ri-
duzione dal 10% al 5% dell’impo-
sta sostitutiva dell’Irpef e delle 
addizionali regionali e comunali 
sulle somme erogate, nell’anno 
2023, sotto forma di premi di pro-
duttività previsti dall’articolo 1, 
comma 182, della legge 208/2015. 
La nuova aliquota è applicabile 
agli importi erogati a seguito della 
sottoscrizione di accordi aziendali 
o dell’adesione ad accordi territo-
riali, nei quali si preveda che il 
premio sia subordinato al verifi-
carsi di incrementi di produttività, 
redditività, qualità, efficienza e 
innovazione aziendali. Restano 
confermati il limite di importo dei 
premi ammessi all’agevolazione 
fiscale (3.000 euro lordi annui), i 
soggetti beneficiari (titolari di 
reddito da lavoro dipendente fino 
a 80.000 euro nell’anno prece-
dente a quello di erogazione del 
premio) nonché la facoltà di con-
vertire, in tutto o in parte, i premi 
maturati in beni, opere e servizi di 
welfare aziendale. 

In questo periodo moltissime 
aziende si stanno accingendo a 
consuntivare i premi eventual-
mente maturati e, di conseguenza, 
a consentire ai lavoratori la con-
versione in welfare degli stessi. 
Ma il dimezzamento dell’aliquota 
dell’imposta sostitutiva, dal 10 al 
5%, in vigore quest’anno può cam-
biare la convenienza di tale opera-
zione rispetto al passato. A questo 
proposito si rende necessaria 
un’attenta valutazione di quali 
potrebbero essere le voci di spesa 
in cui i lavoratori potrebbero voler 
convertire il proprio premio: so-
stituirlo con un onere detraibile o 
deducibile potrebbe, infatti, risul-
tare addirittura non conveniente 
per il dipendente. 

Considerando un premio ma-
turato pari a 1.000 euro lordi, in 
caso di erogazione in denaro il di-
pendente riceverebbe un netto 
pari a circa 863 euro (per effetto di 
92 euro di contributi e 45 euro di 
imposta sostitutiva). Se il dipen-
dente convertisse integralmente 
il proprio premio in un onere de-
traibile, ad esempio le spese per la 
retta dell’università del figlio, po-
trebbe sì farsi rimborsare 1.000 
euro netti, ma perderebbe la de-
trazione d’imposta del 19%, pari a 
190 euro (questo perché se soste-
nesse direttamente la spesa bene-
ficerebbe della detrazione che in-
vece non è prevista in caso di “pa-
gamento” tramite welfare azien-
dale). Il beneficio netto della 
conversione sarebbe quindi pari a  
810 euro (1.000 meno la detrazio-
ne d’imposta persa di 190 euro) 
contro i circa 863 euro netti del 
premio ricevuto in denaro: la con-
versione in welfare porta quindi a 
una riduzione di efficienza pari a 
circa 53 euro. 

La situazione potrebbe essere 
riequilibrata da quella che ormai 
rappresenta una prassi consolida-
ta di mercato, cioè l’erogazione di 
somme “on top” da parte del dato-
re di lavoro a chi converte il pre-
mio in welfare. Di fatto, il datore 
di lavoro eroga al dipendente par-
te del risparmio contributivo deri-
vante dalla conversione in welfare 
del premio individuale. Mettere a 
disposizione di chi converte un 
10-15% in più dell’importo di pre-
mio convertito consentirebbe, ri-

L’aliquota ridotta in vigore 
nel 2023 cambia il rapporto 
tra contante e servizi

La perdita della detrazione 
può determinare 
una riduzione del beneficio

Lavoro

Lavoro e sentenze

NT+LAVORO
Retribuzioni convenzionali 
regolarizzabili entro giugno
Inps ha fornito le istruzioni per versa-
re i contributi sulla base delle retribu-

zioni convenzionali 2023 ufficializ-
zate sabato scorso.
di Marcello Mello
La versione integrale dell’articolo su: 
ntpluslavoro.ilsole24ore.com

La cordata
fittizia
fa scattare
l’aggiotaggio

Patrizia Maciocchi

Scatta il reato di manipolazione 
del mercato per la diffusione di 
notizie false sulla solidità econo-
mica di una cordata, in apparen-
za interessata all’acquisto di 
quote azionarie di una Spa, senza 
averne alcuna possibilità di sca-
lata. Perché si configuri il reato  
di aggiotaggio finanziario, previ-
sto dall’articolo 185  del Tuf è, in-
fatti,  «necessario che si creino le 
condizioni per cagionare una 
sensibile alterazione del prezzo 
degli strumenti finanziari quota-
ti in borsa, senza che sia necessa-
rio il verificarsi dell’evento». 
Partendo da questo principio la   
Cassazione (sentenza 12340) ha 
confermato, le condanne per 
manipolazione di mercato nei 
confronti dell’ex presidente della 
Corte costituzionale Antonio 
Baldassarre e dei manager Dani-
lo Dini e Claudio Prati. 

Nel mirino dei giudici era fini-
ta la  “Cordata Baldassarre” con 
la quale si era creata l’esistenza, 
solo apparente,  di un gruppo di 
investitori, interessati all’acqui-
sto del 49,99% delle quote azio-
narie di Alitalia Spa. Una “com-
pagine”  del tutto inadeguata ad 
acquistare le quote azionarie, al-
lora detenute dal Mef.   Per i giu-
dici gli imputati avevano diffuso 
notizie false «idonee a creare 
una sensibile alterazione del ti-
tolo azionario di tale società».  
Una condotta messa in atto in 
una consapevole finta competi-
zione,   con le società Air France e 
Air One,  producendo     anche due 
documenti falsi «a garanzia della 
serietà dell’offerta». 

Per la Corte d’Appello la diffu-
sione di notizie false, dimostrata 
da comunicati stampa, note di 
agenzia e quotidiani, era idonea 
a determinare il concreto perico-
lo di alterazione del prezzo del ti-
tolo Alitalia «sulla base del crite-
rio della prognosi postuma, ef-
fettuata ex ante e in concreto». 
Un’azione di disturbo  dimostra-
ta dal fatto che, malgrado l’ina-
deguatezza imprenditoriale del 
gruppo  i vertici di Alitalia conti-
nuavano a considerare la propo-
sta, evidentemente inconsisten-
te, con la speranza di ampliare la 
platea dei partecipanti alla pro-
cedura.  Il mercato azionario - 
sottolineano i giudici - recepiva 
costantemente le informazioni 
artificiose, che avevano un effet-
to  ancora più rilevante   alla luce 
delle forti tensioni che, all’epoca 
dei fatti, si erano create per il 
problema degli esuberi e delle 
prospettive occupazionali, che  
avevano accentuato l’attenzione 
dell’opinione pubblica. 

Chiaro  anche l’effetto  price 
sensitive che le notizie false su  
un gruppo italiano, in grado di 
competere con grandi compa-
gnie straniere, aveva avuto sul ti-
tolo azionario che, pur avendo  
un andamento al ribasso, non ri-
specchiava le esorbitanti perdite 
quotidiane della compagnia. 

Interventi manipolatori, sem-
pre più frequenti, per alterare le 
informazioni di mercato e la 
conseguente quotazione delle 
azioni che subivano una fortissi-
ma oscillazione.

La Suprema corte conferma 
dunque le condanne inflitte nell’ap-
pello-bis del 2021. Accolto il ricorso 
di Baldassarre solo rispetto alla   pe-
na accessoria dell’interdizione dai 
pubblici uffici, fissata per errore in 5 
anni, rispetto ad un tetto di due e ora 
confermata ad un anno.
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Per il  reato bastano 
le condizioni per alterare 
il prezzo delle azioni

Cassazione

Trasformare in welfare i premi di risultato 
tassati al 5% può non essere conveniente

Premio di risultato di 1.000 euro
erogato in denaro

Conversione integrale di oneri
detraibili al 19% in servizi welfare

Conversione integrale di oneri
detraibili al 19%, con maggiorazione
del 15%, in servizi welfare

Valore spendibile
netto 

Valore spendibile
netto 

Contributi c/dip
(9,19%)

1.000 euro1.000 euro

1.150 euro

92 euro

Perdita detrazione
19% 

Perdita detrazione
19% 

Imposta sost. (5%)
45 euro 190

euro

218,5
euro

Valore spendibile
netto 

Premio in denaro

Bene�cio  netto Bene�cio  netto 863
euro

810
euro

931,5
euro–53 euro

rispetto al premio
di risultato cash 

+ 68,5 euro
rispetto al premio
di risultato cash

L’esempio

impianti


